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« La casa sul lungofiume » di Trifonov 

Glebov 
il conformista 

Ritratto di un mediocre intellettuale sovietico 
e di meccanismi sociali che premiano l'arrivismo 

Jurif Trifonov potrebbe 
« s e r e scambiato, in Unio
ne Sovietica, per quel che 
da noi si usa definire un 
< autore di successo ». E in 
un certo senso, nel senso 
positivo, ciò è vero; perchè 
in un altro senso, che è 
ovviamente negativo, Trifo
nov non può certo essere 
inteso nell'accezione deterio
re di « autore di consumo », 
tanto gravi e vitali sono i 
temi che la sua narrativa 
propone. 

Fatto si è, comunque, che 
ogni nuovo romanzo di que
sto autore viene atteso dal 
lettore sovietico con una sor
ta d'impazienza abbastanza 
insolita, se consideriamo la 
situazione letteraria e il nor
male rapporto scrittore - let
tore esistente nell'URSS e 
chi scrive ha anche avuto 
occasione di verificarlo di 
persona in occasione di un 
soggiorno a Mosca. 

Stava per uscire, non in 
volume ma (come spesso ac
cade) sulle pagine della ri
vista letteraria « Novyj mir », 
il romanzo « Un'altra vita », 
che qui in Italia non è stato 
ancora ' pubblicato: ebbene, 
quel numero di « Novyj mir » 
risultò immediatamente in
trovabile: non solo nelle li
brerie e nelle rivendite di 
giornali, ma perfino nella sa
la dì lettura della Biblioteca 
Lenin. 

Rappresentare 
la vita com'è 

Un fenomeno di « bestsel-
lcrismo? ». Una moda? Non 
mi sembra che siano queste 
le spiegazioni più adatte per 
giustificare il successo di 
Trifonov, autore cinquanten
ne senza particolari odori di 
eresia o di dissenso. Bisogna 
andare più a fondo nella ri
cerca delle cause. Secondo la 
mia opinione la spiegazione 
più attendibile è questa: che 
il lettore sovietico è ormai 
stanco di un certo tipo di 
letteratura fondata sul « do
ver essere », sul come do
vrebbe essere la vita e sugli 
esempi edificanti proposti 
per decenni in tal senso da 
una letteratura non sem
pre così indegna come cer
tuni vorrebbero credere, ma 
dove troppi protagonisti ap
paiono nei panni dell'eroe 
della fiaba o (più aggiorna
tamente) del « boy-scout » 
che compie la sua missione 
gloriosa o buona azione; e 
che dunque alla letteratura 
del « dover essere » (fonte 
di tanti equivoci che coin
volsero anche maestri della 
critica come un Lukàcs) que
sto lettore sovietico prefe
risce ormai decisamente la 
letteratura dell'essere, la let
teratura che rappresenta la 
vita com'è, per suggerire 
magari - che sarebbe tempo 
di cambiarla. 

Non importa se questa « vi
ta com'è » è tutt'altro che 
esaltante ed edificante: il 
lettore ha quasi un bisogno 
fisico di identificarsi con la 
rappresentazione di essa, di 
scntirvisi coinvolto, di tocca
re con mano la mediocrità 
della vita quotidiana... Ecco 
il segreto del sottile e grigio 
fascino dei romanzi e raccon
ti trifonoviani: una sincerità 
che, senza mezzi termini, am
mette in pieno la posvlosV 
(volgarità e banalità insie
me) dell'umano; per quan
to sgradevole esso sia, il 
ritratto di noi stessi ci af
fascina, ci attira, e il lettore 
sovietico non si sottrae dav
vero a questa elementare leg
ge psicologica. 

Ma è tutto qui Trifonov? 
Nella ormai sessantennalc 
tradizione della letteratura 
sovietica non mancano esem
pi di scrittori impegnati nel
la caccia alle streghe dei re
sidui piccolo-borghesi nella 
« nuova società ». Nel perio
do più glorioso di questa let
teratura (ci riferiamo agli 
anni '20 e agli anni della 
NEP di poco successivi alla 
Rivoluzione d'Ottobre), scrit
tori come Zoscenko, Bulga-
kov, Olesa o Kataev non 
mancarono di farsi beffe di 
quella persistente mentalità 
del piccolo profitto e del 
piccolo decoro: tendine, so
prammobili, poltrone e pol
troncine, tutte le piccole co
modità che stentavano, nono
stante la Rivoluzione e i fiu
mi d'inchiostro sparsi sul-
l'« uomo nuovo », ad esser 
cancellate dalle aspirazioni 
icl sovietico medio. Ma in 
quegli scrittori risonava l'ac
cento della satira, spesso be
nevola; mentre in Trifonov 
il tono è quello di un severo, 
amareggiato accusatore. E c'è 
di più; dalla Rivoluzione so
no passati ormai sessantan
ni; il piccolo-borghese im
penitente degli anni della 
NEP ha fatto carriera (o è 

morto e si è riprodotto nei 
suoi legittimi successori, il 
che è lo stesso) e dunque il 
tiro dello scrittore non si 
rivolge più, polìticamente, 
contro l'isolato individuo, de
formato da una cultura pre
rivoluzionaria... No, il bersa
glio è adesso costituito da 
quei meccanismi della socie
tà sovietica che non solo han
no reso possibile l'ascesa e 
l'impunità di personaggi le
gati a un vecchio tipo uma
no, ma anzi ne hanno tolle
rato e forse incoraggiato il 
successo. Il discorso di Tri
fonov (che non ha nulla o 
quasi del « dissenziente ») è 
un vero e proprio j'accnse di 
ordine politico: sul banco de
gli accusati non ci sono per
sone definite, c'è un modello 
di vita. 

Accusa 
penetrante 

L'accusa dello scrittore 
contro questo modello di vi
ta diventa ancor più pesante, 
più coinvolgente, più motiva
ta e penetrante, nel suo nuo
vo romanzo pubblicato in Ita
lia presso gli Editori Riuniti: 
« La casa sul lungofiume » 
(pp. 185, L. 2.500), una or
mai vecchia casa costruita ne
gli anni '30 e assurta in que
sta narrazione a tipica imma
gine di un certo agognato 
conformismo. 

Anche l'approccio narrati
vo si maschera di un certo 
conformismo, di un certo 
modo tradizionale. Glebov, il 
protagonista del romanzo, è 
un professore universitario. 
un « barone » si direbbe da 
noi, con tutte le insegne del 
successo e del potere. Sta 
cercando un tavolo, per la 
sua nuova casa e, nel corso 
di questa ricerca, incontra 
un vecchio compagno d'infan
zia: ecco qui, casuale e ba
nalissimo, il punto da cui 
Trifonov parte per avviare 
la storia di una coscienza 
mediocre, di un intellettuale 
mediocre la cui direzione di 
coscienza potrebbe essere tut-
t'al più paragonata all'istin
to difficilmente fallibile del 
topo annidato in una forma 
di formaggio. Emergono, uno». 
a uno, gli episodi della sua 
non gloriosa esistenza: primo 
fra tutti il rifiuto di solida
rietà nei confronti del suo 
stesso maestro, il professor 
Ganciuk, oggetto di accuse e 
gelosie universitarie; ma Gle
bov non interviene alla riu
nione in cui avrebbe dovuto 
difenderlo adducendo addi
rittura una scusa da scola
retto (la morte della nonna). 

Ma non basta: Glebov ama 
(e ne è contraccambiato) la 
figlia del suo maestro, So
nja; è un amore romantico 
e quasi sublime, ma anch'es
so verrà sbriciolato sotto i 
colpi dell'ormai fatale oppor
tunismo del protagonista che, 
non pago di non aver difeso 
Ganciuk, rinuncerà anche al
l'amore di sua figlia, in cam
bio di un posticino universi
tario. 

Ma chi è questo Glebov? 
Un Fi'-dor Karamazov? Un 
giovane dissipato come il 
« Sanin » di Areybasev? No, 
niente di tutto questo. Il suo 
più eloquente ritratto vien 
tratteggiato dalla stessa ma
dre di Sonja, quando parla 
della stia insopprimibile «pas
sione per le cose materiali, 
per le comodità e la proprie
tà, per quello che i tedeschi 
chiamano das Gut, per il be
nessere... ». Questa caratte
ristica gli resta appiccicata 
per tutto il corso della nar
razione. Già dal principio 
confitta nella sua coscienza: 
« E forse già allora — nessu
no lo sospettava, ma lui lo 
sapeva — tutte quelle tavole 
ingiallite, il telaio scricchio
lante della finestra, il tetto 
colmo di neve, apparteneva
no a lui. E questa idea gli 
dava un senso di sfinimento 
così dolce, spossante, ine
briante... ». 

Ma non è solo la passione 
per le cose materiali che con
diziona Glebov; accanto a es
sa c'è in ìi i un altro male 
più profondo, un male del
l'anima, un male morale; e 
si chiama « paura », si chia
ma « pavidità », si chiama 
« incapacità di decidere, di 
scegliere ». Troppo vile per 
erigersi ad accusatore di Gan
ciuk, egli è troppo vile an
che per tentarne una pur 
minima difesa: non è né di 
qua, né di là. 

Un eroe 
dostoevskijano 

Sarà il silurato Ganciuk 
che, senza cedere a sua volta 
alla debolezza delle piccole 
vendette personali, tenterà 
di darsi una ragione e una 
spiegazione del contegno del 
suo fido scolaro: un eroe do
stoevskijano, dirà, un altro 
Kaskolnikov di un altro « De
litto e castigo », senza però 
spargimento di sangue; sen
za polizia e senza processo, 
ma anzi col miserabile pre
mio di una bella < carriera » 
davanti a sé. 

Giovanna Spendei 
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Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON - Riporto i 
titoli • di alcuni brevi saggi 
che mi sono stati mandati da 
varie parti d'America. Nella 
maggioranza dei casi si tratta 
di relazioni introduttive a 
seminari di studio e di di 
scussione. In alcuni altri di 
articoli di riviste. 

Robert Leonardi, diparti
mento di scienze politiche 
della Università statale del 
Kansas: « Gli Stati Uniti e il 
compromesso storico ». Joan 
Barth Urban, Università cat
tolica d'America: « Mosca e il 
PCI ». Giuseppe Di Palma. U 
niversità della California a 
Berkeley: « Italia, transizio 
ne ». William Albert Levi, U 
niversità della Florida: 
« Marxismo, umanesimo e po
litica ». Paul Piccone, Univer
sità di Washington a Si. 
Louis: « Le origini teoriche 
dell'eurocomunismo ». Robert 
Leonardi, Università statale 
del Kansas e Alan A. Platt, 
Università della California a 
Stanford: « La politica ameri
cana verso la sinistra italia
na ». Simon Serfati/, Universi
tà John Hopkins: « Il Partito 
comunista italiano e l'Euro
pa: storicamente compromes
so? ». Adrian Lyttleton, Uni
versità di Princeton: « Rivo
luzione e controrivoluzione in 
Italia: 1919-1922*. 

Conto di ritornare ampia
mente sul contenuto di que
sti saggi. Molti di essi recano 
l'avvertenza di non citare 
brani senza il permesso del
l'autore e io intendo ovvia
mente rispettarla. Ma alcune 
osservazioni si possono fare. 
Prima di tutto è assai elevato 
il numero di persone che 
negli Stati Uniti si occupano 
assiduamente dell'Italia e del 
PCI. In genere si tratta di 
professori universitari. Ma ai 
seminari nei quali si discute 
di questi problemi partecipa
no anche uomini del mondo 
degli affari, funzionari del 
Dipartimento di Stato e della 
CIA. Mi pare di aver già det
to in altra occasione che 
questi ultimi si presentano 
come tali. Sia i saggi che i 
seminari sono in generale di 
buon livello. E' noto, del re
sto, che in America spesso le 
analisi di situazioni partico
lari vengono condotte in cir
coli ristretti ma raggiungono 
punte qualitativamente assai 
elevate. E' difficile valutare 
l'effetto che le discussioni at
torno alla situazione italiana 
producono nella elaborazione 
della politica del governo a-
mericano. Il rapporto tra po
tere e università è assai 
complesso in questo paese. A 
volte sono due mondi ostili 
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altre volte, invece, permeabili 
a vicenda. In alcuni casi le 
università sono veri e propri 
centri di formazione del per
sonale politico. E' ragionevo
le supporre comunque che 
attraverso i canali rappresen
tati dalla presenza di funzio
nari del Dipartimento di Sta
to e della CIA il materiale 
prodotto nei seminari non 
vada perduto. In qualche 
modo viene utilizzato. Se non 
altro come uno degli stru
menti di conoscenza. 

La seconda* osservazione 
che si può fare è che non 
tutti gli autori dei saggi e, a 
più forte ragione, non tutti 
coloro che partecipano ai 
seminari possono essere de
finiti « di sinistra ». Le ragio
ni per le quali si occupano 
di noi possono essere le più 
diverse. Taluni sono di origi
ne italiana, altri hanno avuto 
modo di conoscere il nostro 
paese, altri hanno scelto 
questo argomento per un 
corso universitario. 

La terza osservazione, infi
ne, è che in quasi nessuno di 
questi scritti mancano accen
ti fortemente critici nei con
fronti della Democrazia Cri
stiana. Questo partito, anzi, 
viene generalmente ritenuto 
responsabile della difficile si
tuazione in cui il nostro pae
se si trova. Emblematico, in 
questo senso, è stato l'ultimo 
seminario a cui ho partecipa
to, su invito cortese dei suoi 
organizzatori, al Washington 
Center of Foreign Policy Re
search, che si è tenuto una 
decina di giorni fa. Il tema 
era il saggio del prof. Lyttle
ton, un inglese che su questo 

argomento ha tenuto un cor
so alla Università di Prince
ton: « Rivoluzione e contron 
voluzione m Italia: 1919 
1922 ». Naturalmente dal
la storia si è passati rapida
mente all'attualità. Nemmeno 
uno di coloro che hanno par
lato, e tra di essi un funzio
nario della CIA, ha pronun
ciato una sola parola ami
chevole nei confronti della 
Democrazia Cristiana. Anzi. 
Quando l'ho fatto notare mi 
è stato risposto con sorrisi 
un po' divertiti, un po' imba
razzati. 

Naturalmente non si tratta 
di un fatto di ripulsa Dalla 
discussione che si e sviluppa
ta affiorava piuttosto un 
chiaro senso di fastidio pro
vocato dal fatto che il desi
derio di avere una Democra
zia Cristiana diversa, che 
fosse in grado di contenere i 
comunisti e di governare be
ne l'Italia, viene sempre più 
deluso. 

Mi guardo bene dal trarre 
facili conclusioni da ciò che 
ho riferito. L'ho voluto anno
tare soltanto come uno degli 
aspetti dell'America di oggi. 

*» e * 

Sono andato in auto con 
un amico a Baltimora. Non 
mi sono fermato sufficiente
mente per poter descrivere 
questa grande, e per certi 
versi assai interessante, città 
americana. Segnalo soltanto 
il mercato di generi alimen
tari tenuto in grande maggio
ranza da italiani. E' un posto 
di straordinaria vivacità: del 
tutto inedito nell'America che 
fino ad ora ho potuto vedere. 

ì II viaggio dura tra un'ora e 

Importante scoperta 
effettuata su Urano 

Il pianeta 
con cinque 

anelli 
Le intermittenze di luce rilevate 

durante l'eclisse di una stella 
hanno permesso 

di individuare i blocchi 
circolari che ruotano 

attorno ad uno dei satelliti del Sole 
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Il M-lema folare è stalo 
oscc l lo quest'anno di impor
tanti *ro|KTtr. I~i più impor
tante. sulla base delle noti-
eie uffiriali finora pubblica
le . ri-uarda l>-i»icnza di 
anelli ehe circondano il pia
neta Urano. I.a «coperta ri
sate al 10 marzo di quc-l'an-
no e *i d e \ e a «Ine frappi 
di ricercatori americani che 
hanno esaminato il fenome
no contemporaneamente. Fe
ro come è *!a!a po-<ibÌle: 
ricerche teoriche iniziale 
qualche anno fa e perfezio
nate intorno alia fine del lo 
«corco anno a \ e \ a n o pre\ i -
sto che il pianeta Urano nel 
«no moto apparente nella \ o l 
la cele«te -i «arebbe inicrpo-
«to fra noi e una particola
re stella («iplata SAO 158687). 
per cui que«l*ullìma a\rcb-
be dotti lo «comparire alla 
>i*ta di o«*ervatori terreMri 
per il periodo dell'occulta-
mento. 0««er\ando con cura 
il fenomeno si potei a «itera
re di a\ere informazioni «lil
la atmosfera di Urano (dal
l'esame dell'ai fic\oIimcnln 

. della luce di SAO 158687 ne
gli istanti precedenti e se
guenti il vero e proprio oc» 
caliamento da parte del cor-

L 

pò opaco del pianeta) , sul 
prerÌM> \a lorc del diametro 
del pianeta e addirittura sul
la «na forma più o meno 
«rhiacciata confrontando le 
aberrazioni condotte da sta
zioni terrcMri diverse. 

Spedizioni 
di scienziati 

Poiché il fenomeno dell'oc
cultamento poteva e««cre o«-
*or\alo solo da certe zone 
dell'emisfero «nd della ter
ra furono organizzale «Dedi
zioni di scienziati nei luo
ghi favorevoli: una *i portò 
all*o««ervatorio di Perth in 
Au«tralia e una. che parti
va da quello, si alzò in volo 
«il un aereo, attrezzato per 
o«*erv azioni di que«to ti|>o. 
girando per duemila chilo
metri sull'oceano Indiano a 
circa 1.1000 metri di quota. 
l /os-ervazione cominciò alcu
ne ore prima del tempo pre-
\i«to per l'occultamento e 
grandissima fn la meraviglia 
qnando si constatò che la 
Inminosìtà della «Iella SAO 
158687 diminuiva molto for
temente all'improvviso per 
circa un secondo e improv* 

\ i -amrnlp riprende\a il va* 
lore normale a**ai prima del 
verificar-i dell'occultamento 
da parte del pianeta. Dopo 
|Hichi mimili il fenomeno -i 
ripcié e fo«ì a w e n n e per 
altre tre volte: in tulio cin
que impro\tÌ4Ì notevoli af-
fievolimenli della durala di 
circa un «erondo ' ciascuno. 
Poi «i xerifirò la vera e pro
pria occultazione da parie 
dì Urano fino alla riappari-
/ ione regolare della stella 
nrruliala. 

Pro-egnendo l*o*-er* azione 
il fenomeno degli impro\-
\i»i afficiolimrnli della «Iel
la «i verificò ili nuovo e. ciò 
che è di particolare impor
tanza. in maniera da ripete
re «immrtriramenle gli even
ti riscontrali in precedenza. 
Ualla rcgi*lrazionr. avventi
la a bordo ilell'aereo. è e-
IIMTM» chiaramente che la lu
minosità della «iella SAO 
158687. dopo una improvvi-
«J diminuzione, riprendeva 
«ubilo il suo valore norma
le. II fenomeno, in grada
zioni costanti, si ripeteva «ur-
ce«sivamente al periodo del
l'occultamento totale. 

Questa, dopo accurate ri
flessioni, è l'interpretazione 
che del fenomeno è alati da

ta: Urano è circondalo da 
cinque anelli ai enti un cer
to «pe-Mire e l»en «eparJii 
Ira loro. Mano a mano cho 
cia-cuno di e*»i pa«*a lunu<> 
la visuale che collega l'o— 
-ervatore e la «iella, que
st'ultima viene occultala per 
l'o—ervaiore terrestre: e—a 
riappare quando la luce p a 
ca fra un anello e l'altro. 
Ai cinque anelli sono stali 
dati i nomi: alfa. bela, gam
ma. del la, opsilon a parti
re da quelli» più vicino al 
pianrla. 

Uno spessore 
molto piccolo 

I).iH*e-am." delle preceden-
l: regi*lra/m.ii «ono «late de
dotte le secuenti caratleri-
- i iche: il raggio di Urano è 
•li 25000 Km. i cinque anel
li distano dal pianeta ' ri-
«l>etiivamenlc 41100, 45000. 
47000. 47700. 50800 chilome
tri. La rosa che meravìglia 
particolarmente ron«isle nel 
fatto che lo spessore degli 
anelli è e«tremamente picco-
Io: 10-12 Km per ì primi 
quattro, circa 80 Km per il 
quinto più esterno. Fino al 

III ni.ir/o di qur- l ' jnno ne- — 
-tino -o-|n*lla\a clic l rano 
aie—e desìi anelli e por di 
più rlir fo--ero l.lnlo diirr-
-i da quelli di Saturno i 
«piali hanno «pe5-ori dell'or
dine di 20000 Km. 

Per quanto -i rifi-ri-re al
la loro natura è difficile e-
-primersi |ier il momento. 
Qua-i certamente sii durili 
-ono formali da lilorrhi di 
materiale a ienle liinien-ioni 
relal i iamenle piccole (qual
che chilometro) che orbita
no intorno al pianeta. Se -o-
no col l imil i di materiale si
mile a quello degli anelli di 
>alnrnn «i traila di ghiaccio 
o di materiale rirn|»erlo da 
\ari »pe-«ori di ghiaccio. N i -
• oralmente -iamo ai primi ri
sultali «u«cetlihili di c i m -
luali preci-azioni: lui iai ia è 
e l idente l'importanza del l i 
nuoia scoperta e il minio 
impulso che e«sa dà agli -tu
lli del ' i- lema solare. Il -a-
tcllile Vnvagcr 2 lanciato da
gli americani il 20 agosto di 
quest'anno dovrebbe passare 
l i c ino ad Urano nel gennaio 
1986: e tanto più i risultati 
di qne«la mi««ione «ono at
tesi oggi con intere*«e. • 

Alberto MasMii 

Lettera da Washington 

Pronto, 
vedi orsi 

per la 
strada ? 

Uno scampolo di vita americana: 
come si cerca di eludere con l'aiuto 

di piccole radio trasmittenti 
la sorveglianza della polizia sui 

limiti di velocità - Il caso italiano 
continua ad essere argomento 

di studi e di seminari 
nelle università - Due posizioni 

a confronto su democrazia 
e sicurezza 

Nella foto a fianco: 
studenti americani all'uscita 
della Harvard University 

un'ora e mezzo da Washin
gton lungo un'autostrada a 
più corsie, in un paesaggio 
verde e pianeggiante. Durante 
la corsa il mio amico ha par
lato spesso in un microfono. 
Non capivo cosa dicesse. Mi 
sembrava linguaggio di gergo. 
Ma notavo che quasi sempre, 
dopo aver parlalo al micro
fono di orsi e di miglia, o 
accelerava o rallentava. Fi
nalmente gli ho chiesto di 
spiegarmi. Mi ha risposto 
dapprima con due lettere, 
C.B., e poi mi ha messo in 
condizione di capire. C.B. 
significa citizen's band, onda 
del cittadino. Si tratta, in 
pratica, di piccole radio ri
cetrasmittenti usate da mol
tissimi automobilisti ameri
cani. Esse servono a eludere 
la sorveglianza della polizia 
sui limiti di velocità. « Vedi 
orsi? E a che distanza? Io mi 
trovo al miglio numero tale*. 
Dalla risposta dell'automobi
lista che ha captalo il mes
saggio il guidatore si regola e 
decide se rallentare o accele
rare. Ma perché si comunica 
con una sorta di codice? Per
ché in America è proibito, 
ovviamente, servirsi delle 
C.B. per ingannare la polizia. 
Nessun giudice, d'altra parte, 
può dimostrare che e orso » 
significa poliziotto. Talvolta 
capita che sia un poliziotto a 
rispondere ingannando l'au
tomobilista. E' raro, perché 
in America il poliziotto si 
deve qualificare. Ma accade. 
E allora sono guai. Cento 
dollari di multa. E se accade 
in uno stato nel quale si ac
cettano solo contanti per pa
gare la multa — e non as
segni o carte di credito — e 
non si ha la somma richie
sta. si finisce dritti in pri
gione ammanettati. 

Moltissimi americani trova
no divertente questo gioco. 

L'hanno iniziato — ma per 
ragioni tutt'altro che diver
tenti — i camionisti pagati a 
cottimo. Arrivare prima a 
destinazione, infatti, poteva 
significare qualche decina di 
dollari guadagnati. Quando, 
in seguito alla crisi petrolife
ra, i limiti di velocità sono 
stati abbassati a 55 miglia al
l'ora, e in alcuni stati anche 
al di sotto, le C.B. si sono 
enormemente diffuse. Pare 
che nel Natale del 1973 sia 
stato l'oggetto più venduto. 
Un apparecchio C.B. costa 
dai cento ai quattrocento dol
lari a seconda della potenza, 
che però per legge non può 
superare certi limiti. 

Nel corso del viaggio a 
Baltimora ha funzionato sia 
all'andata che al ritorno. Non 
so dire quanto tempo abbia
mo risparmiato. Ma il mio 
amico era molto felice di a-
ver ingannato la polizia. 

« • • 
Lo € scippo » in questo 

paese è considerato un furto, 
per dirla alla romana, da 
e accattoni ». In effetti non 
viene molto praticato. Si ri
corre a ben altri sistemi: dal
l'aggressione a muso duro 
anche in strade niente affatto 
deserte, al pestaggio senza 
badare troppo a quel che si 
rompe. Lo « sport » di questo 
tipo che va di moda adesso. 
è l'assalto ai vecchi ai danni 
dei quali vengono consumate 
le rapine più odiose. Un an
tidoto tuttavia è stato trova
to. Ragazzi robusti si offrono 
di accompagnare i vecchi, ad 
esempio quando vanno a riti
rare la ' pensione. Pare che 
funzioni, anche se non di ra
do provoca risse tra ragazzi 
rapinatori e ragazzi guardia
ni. 

Ma durante il periodo nata 
lizio anche lo e scippo ». 
quest'anno, viene abbonda-
temente praticato. Tanto che 
alcune sere fa è comparso al
la televisione il capo della 
polizia del distretto di Co
lumbia per dare una serie di 
consigli sul modo migliore di 
non indurre gli scippatori in 
tentazione. Non mi sono 
sembrati consigli molto astu
ti. Ad evitare di portare mol
to denaro nella borsetta, o a 
fare e meno della borsetta, ci 

si arriva anche senza il con
siglio della polizia. E molta 
gente, in effetti, quando ne 
ha i mezzi, ricorre a mezzi 
più efficaci. Non ho mai vi
sto girare a Washington, co
me in questi giorni, tanta gen
te con un grosso cane al guin
zaglio. E sono cani che non 
scherzano. 

Se il cane evita lo scippo, 
però, non evita il furto nei 
grandi magazzini. In questi 
luoghi i cani non possono 
entrare sicché i ladri operano 
con relativa facilità anche se 
in molti grandi magazzini vi 
sono perfezionati .sistemi te
levisivi a circuito chiuso. Sta 
di fatto che se l'anno scorso 
nell'area metropolitana di 
Washington è stata rubata 
merce per il valore di otto 
milioni di dollari quest'anno 
si prevedono furti per dieci 
milioni di dollari. Come si 
vede, nel « paradiso dell'ab
bondanza » ancìie i piccoli 
furti raggiungono cifre iper
boliche. 

• • » 

Qual è la minaccia princi
pale alla sicurezza delle na
zioni? E' un tema molto di
scusso in questo periodo tri 
America. Nel paese che pos
siede il più grande arsenale 
del mondo ci si interroga 
sulla efficacia delle armi co
me mezzo di difesa. In uno 
studio intitolato « Ridefinire 
la sicurezza nazionale» il 
presidente del World ivatch 
lnstitute, che è una organiz
zazione privata del tipo della 
Trilaterale, sostiene che or
mai la minaccia alla sicurez

za delle nazioni non viene 
dalle armi di un potenziale 
aggressore ma dalla scarsezza 
di energia, dal diminuire del
le scorte alimentari, - dalla 
degradazione dell'ambiente, 
dall'inflazione e dalla disoc* 
cupazione. Sono questi, af
ferma il signor tester lì. 
Brown, i problemi che le 
grandi nazioni devono affron
tare per garantire la « sicii-
rezza e la stabilità ». La cor
sa agli armamenti non serve 
a nulla da questo punto di 
vista. Ne la sicurezza degli 
Stati Uniti né quella del
l'URSS dipendono dall'accele
razione della corsa agli ar
mamenti. Dipendono, invece, 
dalla hro capacità di svilup
pare programmi per la lotta 
a questo tipo di minacce. La 
conclusione che ne discende 
è che il concetto stesso di 
« sicurezza » deve essere ride
finito. « Lo .scopo delle deli
berazioni sulla sicurezza — 
scrice Lester R. Brown — 
non deve essere quello di 
massimizzare la forza milifa-
re ma di massimizzare la si
curezza nazionale ». La tesi, 
adesso raccolta in una pub
blicazione simile a quella del
la Trilaterale, è stata esposta 
davanti ai massimi responsa
bili della politica militare 
degli Stati Uniti. Non ci vuol 
molto per comprendere che 
nessuno di essi è stato sedot
to da idee di questa natura. 
Ma il libretto del presiden
te del Worldwatch lnstitute 
circola abbondantemente in 
America. Venendo da una or
ganizzazione assai prestigiosa 
rappresenta uno stimolo alla 
riflessione sull'avvenire delle 
grandi società industriali. Ed 
è una riflessione che va in 
senso diverso da quello della 
Trilaterale. Mentre per que
st'ultima organizzazione, in
fatti. il crescere dei consumi 
genera una crisi della de
mocrazia per il Worldwatch 
lnstitute la corsa agli arma
menti impedisce di vedere le 
minacce reali che vengono al
la stabilità e alla sicurezza 
delle nazioni. Ma tutti e due 
i punti di vista hanno qual
cosa in comune: la preoccu
pazione che nel mondo cosi 
com'è non si riesca ad assi
curare né democrazia né si
curezza e il fatto che tutti e 
due vengono espressi in A-
merica. ossia nel paese che 
nel mondo ha prodotto più 
crisi della democrazia e più 
armi. 
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